
Doti RICCARDO SEGRE 


Dal “ Bollettino „ dell' Ordine dei Medici di Torino 

==. N. 21 - 1-15 novembre 1925 ===== 


Stab. Tip. Villarboito F. e Figli 

TORINO 

Via della Basilica N. 9 










/ 


Doti RICCARDO SEGRE 



Dal “ Bollettino „ dell'Ordine dei Medici di Torino 
========== N. 21 ~ DI 5 novembre 1923 —- 



Stab. Tip. Villarboito F. e Figli 
' TORINO 
Via della Basilica N. 9 
1923 






PIO POÀ 

• •• m • , 

- • 

2Ó Gennaio 1848 - O Ottobre 1023 


Ho davanti agli occhi Pio Foà come lo vidi uno degli ultimi giorni. 
Col viso sorridente, egli usciva a passo svelto dall’ Istituto (quando come 
al solito il mezzogiorno era da molto tempo scoccato). Sotto il braccio 
sinistro portava un fascicolo di giornali, colla mano destra reggeva un grosso 
pacco di dolci che destinava ai suoi nipotini. Dal suo viso traspariva tutta 
la gioia del nonno che prepara la sorpresa ai nipoti, ed insieme il desi¬ 
derio vivo dello scienziato avido di leggere le ultime novità che i giornali 
gli portavano da ogni parte del mondo. 

S’io fossi un pittore che dovesse eseguire il ritratto di Pio Foà non 
saprei raffigurarlo in altro modo, perchè in quel momento il suo viso 
rispecchiava i due più grandi affetti della sua vita: La famiglia ed il lavoro. 
E per lui la famiglia non era limitata alla cerchia ristretta alle persone di 
casa, no, per lui facevano parte della sua famiglia gli assistenti, i tecnici, 
gli inservienti del laboratorio, ed anche gli studenti e la schiera infinita 
dei medici che egli aveva visto sui banchi della scuola e che sempre ha 
considerato un po’ come suoi figli. 

Così pure il lavoro era per lui esteso quanto lo scibile umano. Mente 
agile, arguta, memoria ferrea, Egli di tutto si interessava, tutto voleva 
apprendere, non disdegnando il Grande Professore, di ascoltare la spiega¬ 
zione di un Suo collega specializzato in altra branca, o la chiacchierata 
di un operaio che gli spiegasse il funzionamento di un qualsiasi appa¬ 
recchio, con l’attenzione ed il rispetto del più umile scolaro. E quando 
aveva appreso qualche cosa, immediatamente (lo confessava Lui stesso) 
per un bisogno vero e proprio del Suo spirito Egli lo comunicava e siccome 
Pio Foà sapeva comunicare molto bene, anche la cosa più astrusa e più 



















difficile spiegata da Lui diventava semplice e piana. Chi tra i Suoi allievi 
non ricorda le lezioni di Foà? Chi non rammenta come quel meraviglioso 
insegnante di Anatomia Patologica avesse l’abilità di trasportare la sua 
materia piuttosto arida e sovente astrusa in mille altri campi, tanto che la 
Sua lezione diventava una piacevole conferenza dalla quale si-u-sciva con 
idee chiare non solo sull’endocardite e sul Morbo di Hodking, ma anche 
ricchi di .concetti storici, letterari e sociali ? Quello «che forse molti Colleghi 
ignorano, è lo stato d’animo di Pio Foà quando pochi minuti prima della 
lezione osservava in una stanzetta attigua all’aula i diversi pezzi anatomici 
di cui si serviva per la dimostrazione. In quel momento, si vedeva real¬ 
mente il grande maestro, l’uomo disposto a trasfondere tutto sè stesso, se 
gli fosse stato possibile nella mente dèi Suoi scolari. Egli conosceva uno 
per uno tutti i vasi che riempiono le sei sale del Museo, e prima della 
lezione era Lui stesso che voleva che gli si preparassero quei determinati 
casi che reputava più dimostrativi. Inutile dire che per Lui tutti i casi 
avevano un nome, « il rene di Demel, lo stomaco di Gamna, il tifo di 
Vanzetti ». Egli pronunciava questi nomi con la grande voluttà dello scien¬ 
ziato che ricorda dei casi classici, e del padre che nomina dei figli dei 
quali è soddisfatto. Nel suo sconfinato amore per il Laboratorio gli pareva 
impossibile che altri non conoscesse come Lui la storia di tutti i Suoi casi. 

Alle volte capitavano degli incidenti comici. Ricordo che un giorno 
non trovavo un preparato che il Professore cercava, e non sapevo a che 
caso volesse alludere. E allora rivoltosi a me mi gridò: Ma non ricorda 
quell’autopsia che abbiamo fatto una trentina d’anni fa? Al che con tutta 
umiltà dovetti rispondere: « Non credo di ricordarmene, perchè a quel¬ 
l’epoca non ero ancora nato ». 

Vi erano in Lui parecchie personalità. Vi era lo Scienziato insigne, 
il sociologo, il politico accorto, il patriota (si, questo sopratutto, il patriota 
vero e fervente) e tutte queste personalità si congiungevano in un uomo 
di gran cuore, di molto buon senso e d’ingegno acutissimo. 

Quando nel Giugno scorso allievi ed ammiratori accorsero all’Istituto 
del Valentino per salutare Pio Foà che lasciava l’insegnamento, il Maestro 
appariva visibilmente commosso. Ma chi lo conosceva a fondo potè osser¬ 
vare che solo quando il figlio di Mario Sapegno, orfano di guerra, portante 
al petto le decorazioni dell’eroico genitore, gli offerse qualche fiore allora 
soltanto la commozione raggiunse in Lui lo spasimo. 

«Sapegno »! questo tra i nomi cari era forse per Pio Foà il nome più 
caro. Sapegno era il figlio che la morte eroica gli aveva reso prediletto. 
Sapegno era la grande guerra eh’Egli aveva tanto sentito e voluta. Sapegno 
era la ferita che la Patria aveva inflitto nelle carni della Sua stessa famiglia. 

Io sono certo che durante la grande guerra Pio Foà avrebbe volentieri 
ceduto tutti gli onori, tutta la gloria che circondava il Suo nome, per tra¬ 
sformarsi nel più umile fantaccino ed immolare la vita alla Patria. 





Fra tutti i nomi che Foà pronunciava con gioia, fra tutti i ricordi di 
trionfi e di allori di cui era seminata la Sua vita, due nomi soli avevano 
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il potere di trasfigurare la fisonomia del Maestro. « Bezzecca e Garibaldi». 
L’uno il campo ove diciottenne aveva combattuto da prode, Y altro il Duce 
che trascinava col suo fascino e che aveva trascinato anche Lui, il giovane 
dalla volontà ferrea e dall’ingegno tenace, lontano dall’Università, lontano 
dai Suoi studi, lontano dalla famiglia, verso la guerra, verso l’ignoto e 
contro la morte. Un grande ritratto di Garibaldi era appeso ai piedi del 
letto di Pio Foà, ed i Suoi occhi di morente si fissarono certamente l’ultima 
volta su di Lui, perchè sulle labbra di Foà morto, aleggiava il sorriso. 

Prima di laurearsi in Medicina nell’Università di Pavia (1872) aveva 
frequentato il Ginnasio-Liceo Beccaria di Milano ed aveva compiuto volon¬ 
tariamente il suo dovere verso la Patria facendo la campagna del 1866. La 
vita di Foà segna un continuo succedersi di trionfi. Appena laureato ottiene 
un posto di perfezionamento a Strasburgo. Egli ha sempre parlato con 
commossa deferenza di von Recklinghausen eh’Egli considerava un po’ 
come suo maestro. . 

A 27 anni lo vediamo a Modena incaricato dell’insegnamento della 
Anatomia Patologica; dopo pochi anni (1884) viene nominato in seguito a 
concorso Professore Ordinario di Anatomia Patologica nell’università di 
Torino. Pio Foà insegnò in tutto 48 anni (9 a Modena, 39 a Torino). 

Prima ancora ch’io entrassi nell’Università, mi era già nota la figura 
del Maestro, dacché a tutti gli studenti delle scuole secondarie eran ben 
impresse le Sue conferenze per l’educazione sessuale dei giovani. L’insegnare 
anche fuori dell’ambiente universitario fu una delle Sue grandi passioni. 
E le Università Popolari di tutta Italia più volte furono trascinate dalla Sua 
parola ad applausi scroscianti. Aveva un’abilità grandissima nel volgarizzare 
gli argomenti più astrusi, e qualche volta'vedendo che il pubblico delle Sue 
conferenze non era composto, coni’Egli aveva creduto, di soli medici, seppe 
lì per lì rendere popolare una conferenza eh’ Egli aveva preparato per dei 
tecnici dell’argomento. 

La tubercolosi e il cancro ebbero in lui uno dei più ferventi e batta¬ 
glieri nemici. 

Con Lorenzo Bruno fondò la Società delle Colonie Alpine in Torino 
della quale fu per molti anni Vice-Presidente. Due volte le Facoltà mediche 
del Regno Io elessero al Consiglio Superiore dell’Istruzione Pubblica. Il 
Governo lo inviò come delegato tecnico a Venezia alla Conferenza Inter¬ 
nazionale contro la Peste. Il Consiglio Superiore di Sanità lo ebbe fra i 
suoi Membri. Da lunghi anni era socio Nazionale della Reale Accademia 
dei Lincei e socio effettivo dell’Accademia delle Scienze di Torino. 

Era uno dei XL della- Società Italiana delle Scienze. — Socio cor¬ 
rispondente dei RR. Istituti Lombardo e Veneto. Membro della Società 
dei Naturalisti e Medici Tedeschi e Membro della Società Patologica 
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Tedesca. — Socio delia Reale Accademia di Medicina di Torino. — Socio 
della Reale Accademia Medica di Genova dal febbraio 1894. — Socio cor¬ 
rispondente della Società Medico-chirurgica di Bologna dal gennaio 1889. 

— Socio dell’Accademia medico-fisica Fiorentina di Firenze dal dicembre 1888. 

— Membro effettivo della Società Italiana d’igiene di Milano dal 1879. — 
Socio corrispondente della Accademia medico-chirurgica di Perugia dal 
dicembre 1876. — Socio onorario della Société Hongroise d’Hygiène de 
Budapest dal maggio 1895. — Socio corrispondente dell’Accademia delle 
Scienze mediche di Palermo dal giugno 1901. — Socio corrispondente del¬ 
l’Associazione Internazionale contro la Tubercolosi di Berlino. — Fu membro 
della Giuria nelle Esposizioni Generali Italiane di Torino del 1884 e del 1911 

e delle Esposizioni Mondiali di Fotografia Artistica e Scientifica del 1907' 
e del 1923. 

Presidente della Società Promotrice delle Belle Arti in Torino. — Membro 
del Consiglio Sanitario Provinciale. — Presidente della Giunta di Vigilanza 
per l’Istituto di Magistero per l’Educazione fisica. — Presidente della Com¬ 
missione Reale per l’educazione fisica. — Presidente del 1° Convegno dei 
Padri di Famiglia (Milano novembre 1913). — Presidente dell’Università 
Popolare di Torino. — Presidente della Federazione Italiana delle Opere 

antitubercolari. — Presidente del Congresso Nazionale contro la Tuber¬ 
colosi (1913). 

Fu con Golgi il fondatore della Società Italiana di Patologia nel 1901. 
Con Benedetto Morpurgo organizzò il Congresso Internazionale dei Pato¬ 
logi in Torino nel 1911, e lo presiedette. — Presidente dell’Unione Nazio¬ 
nale per l’educazione popolare a Milano. — Presidente del Comitato delle 
Provincie Piemontesi per la Casa di Rieducazione dei Mutilati. — Membro 
dell’Opera Nazionale per gli orfani di guerra,. — Delegato del Governo a 
Parigi, a Londra ed a Bruxelles per l’Unione Internazionale contro la 
Tubercolosi. — Membro della Delegazione Italiana per l’assistenza agli 
invalidi di guerra. — Presidente della Lega contro la Bestemmia e il 
Turpiloquio. — Presidente della Federazione Nazionale contro il cancro. — 
Nominato Senatore del Regno nel 1908 fu uno fra i più attivi Membri della 
Camera Vitalizia. 

Dal 1910 al 1918 fu Consigliere Comunale di Torino riuscendo capolista 
nelle votazioni: per tre anni fu assessore per l’igiene. 

S. M. il Re d’Italia lo nominò Grande Ufficiale della Corona d’Italia 
e Grand’Ufficiale dell’ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro. — S. M. il Re 
del Belgio gli conferì le insegne di Grand’Ufficiale della Corona del Belgio. 

Di Lui rimangono 190 pubblicazioni scientifiche che sviscerano i 
più svariati argomenti dell’anatomia patologica; 14 conferenze; 60 tra 
commemorazioni e discorsi; 78 tra relazioni e discorsi pronunciati in 

Senato. Dalla Sua Scuola uscirono circa 300 lavori pubblicati da assistenti 
ed allievi. 



Ebbe sempre una fiducia illimitata nel cammino ascensionale dell’Italia 
ed anche nel momento più triste della Patria quando a taluni parve che 
l’esercito del Carso e della Bainsizza avesse per un istante perduto il suo 
epico ardire Egli non disperò mai. Pio Foà vecchio non può in quel momento 
dare alla Patria il Suo braccio, ma eccolo sulla linea del fuoco che incita 
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i combattenti colla sua parola che arde e che travolge. E tra di loro nel 
luglio 1918, quando ricacciato per sempre il nemico oltre il Fiume Sacro, 
pronuncia un memorabile discorso, del quale il Comando Supremo ordina 
che se ne distribuiscano 30.000 copie ai Prodi dell’Invitta, ai soldati cioè 
della III Armata. 

Bonome e Tito Carbone (troppo presto defunti), il primo a Padova, ed 
il secondo a Modena ed a Pisa; Cesaris Demel, successo a Carbone a Pisa, 
Fabris a Genova, Vanzetti a Catania furono i suoi 5 figli spirituali, che 
raggiunta la Cattedra Universitaria, continuarono e continuano, sparsi per la 
Penisola,-1’opera del Maestro. 

Carlo Foà, suo figlio, chiamato giovanissimo alla Cattedra Universitaria, 
è attualmente Professore di Fisiologia a Padova, nè le forze, nè il volere 
gli mancano per seguire le orme, e continuare l’opera dell’illustre Genitore, 
sia nel campo puramente scientifico sia nei campi ove la medicina confina 
colla filantropia, e colla Previdenza sociale. 
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In un tiepido meriggio di ottobre Italico, abbiamo accompagnato Pio Foà 
al cimitero. Dagli alberi del viale che mena al triste luogo, cadevano le foglie 
ingiallite dall’autunno, come un omaggio ultimo all’uomo che non era più. 

Ma noi non Ti abbiamo lasciato là nella Tua bara, e le fiamme che 
—. hanno distrutto il Tuo corpo, non Ti hanno cancellato dalla nostra memoria. 
Tu vivi in noi, ed in noi sarai sempre, perchè colla Tua parola e col Tuo 
esempio, hai trasfuso nelle nostre menti qualche cosa di Te stesso, 

E quando parleremo di Te, quando la Tua fisonomia di buon vecchio 
sorridente ci apparirà alla memoria, non Ti saluteremo col nome di Profes¬ 
sore, non con quello di Filosofo, nè di Sociologo, nè di Padre, o di Soldato'. 
Con.un nome noi Ti saluteremo che tutti li compendia, e che Tu hai ben 

meritato. 

Ti diremo : Maestro. 


Torino, 19-10- 1923. 


Riccardo Segre. 










